
cossa dalla rivelazione che un 
vescovo emerito è risultato colpe-
vole di comportamenti impropri 
solo a fine carriera, l’Assemblea 

dei vescovi francesi riunita a Lour- 
des ha cercato di capire come sia stato 
possibile che un’informazione del genere 
sia rimasta sotto silenzio. Ma nel comu-
nicato finale, letto dal presidente dell’epi-
scopato, mons. Éric de Moulins-Beaufort, 
arcivescovo di Reims, il 7 novembre 
(https://bit.ly/3WXtZuf) è stato reso no-
to un altro fatto inquietante: l’autode-
nuncia del card. Jean Pierre Ricard – già 
presidente della Conferenza episcopale e 
vescovo di Grenoble, Montpellier e Borde-
aux –, per un «comportamento inappro-
priato con una ragazzina di 14 anni, 
avvenuto 35 anni fa».

Moulins-Beaufort ha poi aggiunto 
che vi sono «a oggi 6 casi di vescovi 
all’esame della giustizia civile o canoni-
ca (…) a cui si devono aggiungere ora 
quelli di mons. Santier e di mons. Ri-
card (di questi 6 uno è deceduto)». Altri 
3 casi di vescovi, attualmente non più 
in carica, sono all’esame per mancata 
denuncia.

Se creano scandalo i vescovi che non 
hanno agito davanti a violenze e abusi 
compiuti da propri chierici o religiosi, si 
arriva quasi a non credere che essi stessi 
possano essere i colpevoli. Il caso recente 
dell’ex vescovo di Dili e premio Nobel per 
la pace Ximenes Belo lo dimostra (cf. 
Regno-att. 18,2022,596).

Secondo don Gottfried Ugolini (Av-
venire, 13.11.2022) anche la Chiesa 

italiana dovrebbe avviare – tra l’altro – 
«una riflessione teologica, spirituale e 
pastorale sulle radici interne della piaga 
dell’abuso» per un reale «cammino di 
rinnovamento». 

Scandali e desiderio di rinnovamen-
to, tramite il cammino sinodale, stanno 
procedendo, spesso per vie parallele: co-
me far sì che i due percorsi s’intersechino 
e che il secondo contribuisca a porre fine 
al primo? (red.).

Come ha scritto lo storico gesuita 
americano p. John O’Malley in uno 
dei suoi ultimi articoli, pubblicato sulla 
rivista America lo scorso febbraio, la 
storia della sinodalità è più antica di 
quanto si pensi.1 Ci sono diverse fasi 
nella storia dell’istituzione sinodale e 
del modo di governare la Chiesa: dalla 
Chiesa primitiva al Medioevo, al pri-
mo cattolicesimo moderno. La fase at-
tuale fa parte di ciò che il concilio Vati-
cano II aveva in mente come riforma 
della Chiesa: un mix d’aggiornamento 
(o rinnovamento alla luce di nuove 
questioni) e di ressourcement (sguardo 
nuovo sulle antiche fonti della tradizio-
ne cristiana).

Allo stesso tempo, l’attuale proces-
so sinodale avviato dal pontificato di 
papa Francesco non può essere com-
preso al di fuori della crisi epocale de-
gli abusi nella Chiesa cattolica, uno dei 
«segni dei tempi» di cui parla la costi-
tuzione pastorale Gaudium et spes del 
Vaticano II: «È dovere permanente 
della Chiesa di scrutare i segni dei tem-

pi e di interpretarli alla luce del Vange-
lo» (n. 4; EV 1/1324). Il fatto è che ora 
non è più la Chiesa a scrutare i segni 
dei tempi alla luce del Vangelo. Sono 
anche i segni dei tempi – a partire dalle 
voci delle vittime e dei sopravvissuti 
agli abusi – a scrutare la Chiesa alla 
luce del Vangelo.

È divenuto evidente che non è più 
possibile ignorare, liquidare, sminuire 
o rimanere in disparte di fronte ai casi 
di abuso soprattutto nella Chiesa. Gli 
abusi di qualsiasi tipo – sessuali, spiri-
tuali, di potere e/o d’autorità – con-
traddicono palesemente la dignità fon-
damentale d’ogni essere umano.

Questo riconoscimento dell’orrore 
dell’abuso fa parte di un processo a 
lungo termine di conoscenza e com-
prensione a livello socio-culturale e 
politico (opinione pubblica, legislazio-
ne, sistema giudiziario), ma anche a li-
vello comunitario come comunità cat-
tolica (che è molto più ampia del solo 
numero di coloro che dopo il battesi-
mo partecipano sacramentalmente al-
la vita della Chiesa).

La maggior parte delle sessioni d’a-
scolto locali e nazionali del processo 
sinodale in corso, così come sono 
emerse nel documento di sintesi pub-
blicato dal Vaticano il 27 ottobre (cf. in 
questo numero a p. 622), hanno men-
zionato la crisi degli abusi come un fat-
tore chiave nel plasmare la percezione 
e la comprensione della Chiesa, non 
solo da parte dei media ma anche dei 
cattolici. Questa connessione tra la ne-

Crisi delle violenzeSi n o da l i tà

I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  2 0 / 2 0 2 2 627

S
       

al centro
U n a  r e a l e  r i f o r m a  d e l l a  C h i e s a 
a l l a  l u c e  d e i  s e g n i  d e i  t e m p i



I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  2 0 / 2 0 2 2 628

cessità di una Chiesa più sinodale e lo 
scandalo degli abusi si è vista anche nei 
paesi in cui non c’è stata un’indagine 
nazionale come quelle d’Inghilterra e 
Galles (Independent Inquiry into Child 
Sexual Abuse, IICSA, ottobre 2022), 
Francia (il Rapporto CIASE del 2021; 
cf. Regno-doc. 19,2021,615) o Australia 
(il Rapporto della Royal Commission 
pubblicato nel 2017; cf. Regno-doc. 
9,2018,310).

Il successo del Sinodo 
e la radice delle violenze
È necessario comprendere che le 

possibilità di successo del processo si-
nodale, che a breve inizierà la sua fase 
continentale, sono strettamente legate 
a ciò che la Chiesa cattolica fa o non fa 
sulla crisi degli abusi. Si tratta di crisi 
degli abusi anche quando non se ne 
parla esplicitamente. 

Se c’è una questione su cui i 
cattolici di molti paesi decideranno se 
rimanere o andarsene, è la riforma 
della Chiesa intesa come risposta cre-
dibile alla crisi degli abusi. Per questo, 
coloro che caratterizzano la sinodalità 
come una conversione spirituale e non 
strutturale dovrebbero guardare alla 
storia (è stato scioccante vedere che nel 
gruppo di esperti che si è riunito a Fra-
scati per redigere il documento di sin-
tesi di ottobre non ci fosse neppure 
uno storico!).

La grande maggioranza di cattolici 
che hanno sviluppato una sensibilità 
rispetto alla crisi degli abusi e che ora 
guardano al futuro della Chiesa non 
vogliono un’altra Chiesa cattolica oltre 
a quella esistente. Non vogliono un’al-
tra Riforma che divida il cattolicesimo 
in due. Non vogliono una «Controri-
forma» come quella che ha reagito ai 
riformatori protestanti nel XVI secolo. 
Vogliono una riforma cattolica che dia 
nuova vita alle strutture esistenti, che 
non abbia paura di sbarazzarsi delle 
strutture che non hanno più una fun-
zione significativa e che sicuramente 
non l’avranno in futuro, e che abbia il 
coraggio di crearne di nuove.

È vero, come hanno detto più volte 
i leader del Sinodo dei vescovi, che il 
processo sinodale è un frutto maturo 
del Vaticano II. Ma questa sarà una 
promessa mancata – e un segno in-

quietante dello stato della recezione 
del Vaticano II – se il Sinodo sulla sino-
dalità non affronterà la crisi degli abu-
si, soprattutto nella Chiesa cattolica, 
come uno dei segni del nostro tempo.

Certo, la crisi degli abusi è citata in 
diversi documenti dei processi sino-
dali nazionali, come quelli di Stati 
Uniti, Australia, Austria e Francia. 
Tuttavia, la forte impressione è che 
spesso la sofferenza delle vittime degli 
abusi nella Chiesa sia presentata co-
me una tra le tante questioni rilevanti 
allo stesso livello.

Ancora più importante, il riferi-
mento a «maggiore trasparenza, re-
sponsabilità e corresponsabilità» (co-
me afferma il n. 20 del documento 
pubblicato dal Vaticano in ottobre) 
non sembra portare ad affrontare real-
mente le questioni sistemiche alla base 
della doppia crisi: degli abusi e della 
mancanza di fiducia nella leadership 
della Chiesa, e la conseguente necessi-
tà di cambiamenti strutturali, soprat-
tutto nella governance della Chiesa e 
nei modelli di ministero.

Il desiderio di voltare pagina
Il desiderio d’ignorare o minimiz-

zare l’impatto della crisi degli abusi 
può essere motivato da due ragioni.

Da un lato, molti pensano che di 
abusi si sia parlato troppo e troppo a 
lungo e che si debba finalmente torna-
re alle vere questioni pastorali. Questa 
mentalità può essere, a seconda delle 
preferenze, la variante liberale o con-
servatrice tipica della fortezza sotto as-
sedio. Quando si parla, ad esempio, di 
sinodalità o del cammino della Chiesa 
oggi, essa tralascia la doppia crisi – 
l’orrore della violenza sessuale da par-
te di chierici, religiosi e altri nella Chie-
sa, e il grande orrore dell’incapacità 
istituzionale dei leader ecclesiastici di 
fermare gli abusi. Tutto quello che po-
trebbe disturbare un’atmosfera spiri-
tuale di nuovo inizio, cosa urgente-
mente desiderata dopo tanti scandali, 
o dopo il clima di guerra culturale, de-
ve essere tenuto fuori.

Dall’altro, alcuni – tra cui coloro 
che guidano il processo sinodale na-
zionale tedesco – si vedono esposti 
all’accusa di usare i casi di abuso come 
pretesto per far passare richieste di po-

litica ecclesiastica che spesso sono state 
riproposte, come l’ordinazione delle 
donne, senza aver affrontato un vero 
processo di discernimento spirituale.

Il pericolo insito nel lasciare lo 
scandalo degli abusi fuori dal contesto 
delle deliberazioni sinodali (compren-
sibile da un punto di vista umano, vista 
l’insopportabile sofferenza delle perso-
ne colpite e il fallimento della leader-
ship della Chiesa) è grande e ha gravi 
conseguenze. La profonda delusione, 
la rabbia, la rassegnazione e l’aliena-
zione di molti cattolici, anche dal cuore 
delle parrocchie e di altre istituzioni ec-
clesiastiche, verrebbero semplicemente 
spazzate via e porterebbero perma-
nentemente molti credenti impegnati e 
le loro famiglie a un esilio spirituale.

Inoltre, non verrebbe colto il gran-
de potenziale creativo per un reale rin-
novamento spirituale e istituzionale 
che porterebbe a una Chiesa più sicu-
ra, più trasparente e più onesta. Il 
prezzo sembra troppo alto per i molti 
che non riconoscono e non ammetto-
no che non esistono soluzioni rapide e 
magiche, né a sinistra né a destra.

Allo stesso tempo, alla luce dei nu-
merosi sviluppi di crisi simili anche 
nella società e nel mondo, sarebbe un 
segno fondamentale se la Chiesa catto-
lica affrontasse consapevolmente un 
confronto faticoso e disilluso con il suo 
passato e il suo presente molto eteroge-
neo. Così facendo, sarebbe un esempio 
di come, con i propri fallimenti e le 
proprie potenzialità, si possa sviluppa-
re in modo realistico ed efficace ciò 
che stava all’inizio del cristianesimo: il 
rivolgersi disinteressatamente a coloro 
che più desiderano la guarigione e la 
salvezza di Dio.
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